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TRE INCHIESTE GIUDIZIARIE RECANO NUOVE PROVE SULLA RESPONSABILITÀ' DEI FASCISTI PER LE BOMBE DEL 1969 

Gli strani^ morti pista nera 

I funerali delle vittime della strage di Milano. Quel giorno la massiccia presenza dei lavoratori costituì l'ammonimento più 
efficace alle forze eversive che tentarono di trar profitto dalla criminale provocazione. 

Le pesanti responsabilità di chi ha alimentato la strategia della tensione 

I governanti democristiani sapevano 
che si stavano preparando le bombe 
La questura di Roma fu informata di quanto preparavano i fascisti - Le riunioni con gli industriali del porta­
voce di Borghese - Molti ingranaggi dell'apparato sfatale a senso unico - I rapporti al ministro degli Interni 

La trama nera ordita da alcuni anni a questa parte e che 
Paese, lentamente viene ricostruita. Emergono così le respons 
sponsabili della destra reazionaria e fascista, soprattutto dei m 
prono tutta la vicenda Rauti-Freda-Ventura. Ancora molti son 
piazza Fontana che rimangono al coperto, a muovere sempre 
questo stadio dell'istruttoria, ora in mano alla magistratura mi 

rato statale nel 1969, di fron­
te alle gravissime provoca­
zioni delle bombe sui treni, 
alla stazione centrale e alla 
Fiera di Milano, di fronte ai 
16 morti della Banca nazio­
nale dell'Agricoltura, non fun­
zionarono o girarono a senso 
unico, preferendo seguire la 
pista anarchica. Una pista 

Preordinata, se è vero, come 
vero, che qualche ora dopo 

la strage di piazza Fontana, 
mentre partiti democratici, 
sindacati, il consiglio comu­
nale e il consiglio provincia­
le di Milano affermavano con 
forza che si trattava di un 
delitto di chiara marca na-
zi-fascista, questori, commis­
sari. magistrati e uomini po­
litici democristiani e della 
destra fascista sostenevano, 
senza prove, che si era trat­
tato di attentati anarchici. 

Questo atteggiamento ini­
ziale della DC, ed è questo lo 
aspetto più grave, non fu mu­
tato anche quando, durante 
l'istruttoria, emersero pesan­
ti interrogativi sulla vicenda e 
sulla presunta responsabilità 
degli arrestati. 

nel 1969 ha provocato morii e fer i t i , sgomento ed orrore nel 
abilità individuali e si precisano i ruoli dei vari sinistri re­
andanti e degli organizzatori. Ma ancora vaste zone d'ombra co* 
o i responsabili di quell'orrendo delitto che fu la strage di 

i fili della provocazione da dietro le quinte. Un dato, però, a 
lanese, emerge già con chiarezza: molti ingranaggi dell'appa-

E, proprio in rispetto di 
questo indirizzo unidireziona­
le delle indagini, polizia e 
magistratura inquirente trala­
sciarono di indagare su deci­
ne di elementi che avrebbero 
potuto portare 11 dove è giun­
to il giudice istruttore Gian­
carlo Stiz.. 

Abbiamo più volte sottoli­
neato questi elementi in ma­
no alla magistratura roma­
na sin dalle prime fasi della 
inchiesta e che, tuttavia, non 
furono mai presi in conside­
razione. Quando addirittura 
non furono liquidati con in­
credibili giudizi, tipo quello 
espresso dal pubblico ministe­
ro Vittorio Occorsio sul fa­
scista Ventura: «un galan­
tuomo ». 

Tra tutti questi elementi va­
le ora la pena di sottolinear­
ne alcuni che in questi ulti­
mi tempi sono riaffiorati nel­
le istruttorie che riguardano 
tre personaggi legati agli am­
bienti di Jestra. quando non 
dirisenti di organizzazioni fa­
sciste. 

Parliamo di Armando Calzo-

li credo di un « uomo d'ordine » 

«L'omicidio è Io più 
eccitante attività» 

Era stato più feroce delle SS. Lo ha scritto lui stesso. Lu­
ciano Luberti. il boia di Albcnga, nel suo libello. « I came­
rati ». uscito nel dicembre del '69. alla vigilia dell'assassinio 
della sua amante Carla Grubcr. II libello è il ritratto di una 
sinistra figura, di un personaggio del Fronte Nazionale di Bor­
ghese. una delle tante organizzazioni UÌ estrema destra che 
sognano e uno Stalo e un governo d'ordine a, « contro il mal­
costume e la delinquenza ». Quella < parte sana » della nazione 
cui si appella il MSI di Almirantc. ingomma e la destra na­
zionale >. 

« Non si può dire — esordisce Luciano Luberti — che i miei 
rapporti con le SS siano cordiali... mentre i loro reparti negli 
ultimi mesi del conflitto mostrarono verso i movimenti clande­
stini della Resistenza un'indulgenza strabiliante, noi della 
Wehrmachl (il Lubciti militava nello file della gendarmeria 
tedesca, n.d r.). fummo sempre inflessibili e applicammo con 
scrupolo il Regolamento. In tre sottufficiali costituimmo l'ap­
parato di repressione antipartigiana e in quattro mesi sgomi­
nammo bande, comitati, uccidemmo più di 200 ribelli e altret­
tanti ne catturammo; per merito nostro, insomma, fu resti­
tuita la pace ad un settore giudicato pericoloso ». 

Il « nuovo ordine » nazista 
Nello stesso libello si possono leggere farneticazioni di que­

sto tipo: « L'omicidio sarà sempre la più eccitante delle at­
tività umane... ». E chi. meglio di Lubcrti. il boia di Albcnga. 
lo poteva dire? Quindi il Luberti passa ad esaltare l'opera di 
Karl Brandt, modico personale di Hitler e commissario per 
la Sanità, che sarà impiccato, come criminale di guerra nel 
'48 Luberti parla di Karl Brandt come « medico gentile e 
colto con opinioni ponderalissime sui problemi dell'igiene so­
ciale, come quelli dell'eutanasia. 70.000 pazzi incurabili elimi­
nati con rara competenza organizzativa e senza patimenti... ». 
E. poche righe dopo, il Luberti rimpiange che anche nel no­
stro Paese, oggi, non si applichi tale « politica », tanto mo­
struosa quanto folle. 

« I camerati » non è l'unico libello che Luberti abbia scritto 
e pubblicato Ecco qualche titolo significativo delle «opere» 
del boia di Albcnga. in cui si esalta il razzismo, lo sterminio 
dei deboli e degli ebrei, il nazismo: « L'ebreo e il nazista ». 
« Israele » ed altre pubblicaz.om infarcite delle più mostruose 
e aberranti teorie. Tutto sommato le stesse che possono leg­
gersi. forse espresse con concetti meno «crudi», nei libelli 
e nelle riviste di «Ordine Nt.ovo». l'organizzazione neonazista 
fondata » diretta da Pino Rauti. prima che costui rientrasse 
nel MSI di cui è membro della direzione nazionale e candidato 
alla Camera . / • • 

lari, di Luciano Luberti e di 
Dante Baldari: tre vicende 
molto «strane», collegate fra 
loro. 

Vediamo brevemente cosa 
risulta da queste istruttorie. 
E' accertato che i fascisti, per 
mesi, si sono riuniti in varie 
località per stabilire una li­
nea d'azione a sostegno della 
quale avevano trovato finan­
ziamenti notevoli. 

Nell'istruttoria di Armando 
Calzolari ci sono le prove dei 
«pranzi di lavoro» che que­
sto fascista, trovato morto in 
una pozza d'acqua con il suo 
cane, organizzava per conto di 
Junio Valerio Borghese, il 
« principe nero », e il « Pron­
te Nazionale». 

Ci sono, si dice, anche 1 no­
mi di alcuni di questi finan­
ziatori: armatori, industriali 
genovesi, il titolare di una 
impresa che opera in campo 
automobilistico. Di queste riu­
nioni si parlò subito dopo la 
strage del 12 dicembre, ma 
non furono fr,tti mai accerta­
menti. Ora l'istruttoria Stiz 
conferma che i fascisti ave­
vano trovato finanziamenti in 
alcuni industriali. 

Ed è per questo che in mol­
ti temevano una indagine se­
ria sulla morte di Calzolari, 
ed è per questo che i fasci­
sti del settimanale «Lo spec­
chio» hanno sferrato un vio­
lento attacco contro il giu­
dice istruttore Vittozzi, « reo » 
di non aver voluto accogliere 
la tesi della polizia che ave­
va etichettato la morte del 
fascista come «disgrazia». 

Quella stessa polizia (e pas­
siamo cosi alla seconda vi­
cenda «strana») che da mesi 
dice di ricercare Luciano Lu­
berti, il boia di Albenga, rin­
viato a giudizio per aver as­
sassinato l'amante. Un delitto 
avvenuto negli stessi giorni in 
cui scomparve Calzolari: è qui 
che cominciano i primi dubbi. 
I dubbi poi aumentano quan­
do si considera che Calzolari 
e Luberti erano a camerati ». 
si conoscevano e lavoravano 
per le stesse organizzazioni fa­
sciste. Diventano giganteschi, 
questi dubbi, quando si pensa 
che Calzolari si era mostrato 
contrario ad una «azione vio­
lenta» decisa in una riunio­
ne alla quale avevano parteci­
pato esponenti di «Ordine 
Nuovo», uomini del MSI, fi­
di di Borghese e altri rotta­
mi del fascismo: una riunio­
ne conclusasi con chiare mi­
nacce contro Calzolari. Gi­
ganteschi, dicevamo, diventa­
no questi dubbi quando la 
madre di questo fascista dà 
al magistrato il nome di tre 
« camerati » che sanno forse 
tutto della morte del figlio: 
e tra questi fornisce anche 
quello di Luberti. 

Luberti. oltre ad essere un 
assassino (d'altra parte è già 
stato condannato a morte e 
poi graziato per aver sevizia­
to e ucciso decine di parti­
giani) può fornire forse de­
cisivi elementi per accertare 
come è morto Calzolari. Do­
vrebbe quindi essere ricerca­
to attivamente dalla polizia. 
Ma il boia di Albenga telefo­
na, parla con giornalisti, ri­
lascia interviste, scrive mes­
saggi al suo avvocato ma i po­
liziotti non lo trovano. 

Anche questa inefficienza 
della polizia appare molto 

" « strana ». 
C'è poi Dante Baldari ucci­

so in un incidente di caccia, 
' in Africa. Legato ad ambien­

ti di destra, l'antiquario ro­
mano aveva proceduto al ri­

conoscimento ufficiale del ca­
davere di Calzolari e aveva 
dichiarato al • magistrato di 
essere convinto che «il came­
rata» era stato ucciso. Aveva 
dichiarato anche di essersi re­
cato subito dopo la scompar­
sa dell'amico nei pressi del 
pozzo dove fu ritrovato Cal­
zolari. Quando egli si recò 
sul posto, disse.Baldari al ma­
gistrato, il cadavere non c'era. 

Ora i legali della madre di 
Calzolari hanno chiesto alla 
magistratura di allegare alla 
istruttoria gli atti dell'inchie­
sta sullo strano incidente di 
caccia: ormai sono in tanti ad 
avanzare l'ipotesi che la mor­
te di Baldari non fu precisa­
mente «accidentale». 

Agli atti di queste inchieste 
ci sono ancora altri elementi 
molto importanti per fare pie­
na luce sugli attentati dina­
mitardi del 1969. E tanti so­
no in altri procedimenti pe­
nali all'apparenza anche di 
scarso significato. 

Dobbiamo ricordare che c'è 
un sardo. Evelino Loi. che già 
subito dopo le bombe, rac­
contò di riunioni alle quali 
partecipavano noti esponenti 
missini e delle quali erano 
al corrente anche Almirante 
e i suoi fedelissimi. Questo 
sardo, protagonista di clamo­
rose imprese e ascensionali » 
sul Colosseo per chiedere la­
voro, personaggio anche am­
biguo, faceva parte di quel 
gruppo di giovani sbandati 
che i fascisti per mesi. anni. 
hanno ingaggiato alla stazione 
Termini per impiegarli in pro­
vocazioni e aggressioni. Loi 
raccontò subito di queste riu­
nioni. fece i nomi dei fascisti: 
non gli hanno creduto. 

D'altra parte, già prima del­
le bombe del 12 dicembre, il 
giovane aveva avvertito la 
squadra politica della questu­
ra romana di cosa stessero or­
ganizzando i fascisti, ma nes­
suno si mosse. Alla luce di 
tutto questo si capisce perché 
ora polizia e fascisti cerca­
no di mettere a tacere queste 
precise accuse che si levano 
da inchieste che sembrava­
no non aver niente a che fa­
re con la trama nera e gli at­
tentati del 1969. 

E la Democrazia Cristiana 
che. fin dal primo momento, 
conosceva molti dei retrosce­
na di quell'atroce provocazio­
ne (e li conosceva perché i 
servizi d'informazione dora­
rono aver fatto le relazioni 
del caso ai ministri degli 
Interni e della Difesa e perché 
Restivo era stato personalmen­
te informato dall'avvocato 
Ambrosini ex spia - dell'Ovra 
vicino ai fascisti di Ordine 
Nuovo) e che tuttavia, ha la­
sciato andare avanti fino alle 
estreme conseguenze il dise­
gno reazionario, ora cerca di 
sfilacciare questa trama ne­
ra. di ridimensionare l'affare 
Rauti. Preda e Ventura ad 
un etrisodio isolato e non ad 
episodio di un unico ampio di 
segno. -' -

Ma più passano i giorni, più 
vengono fuori nuovi clemen­
ti sulla trama nera e più si 
precisano le responsabilità del 
grupDO dirigente democristia­
no e di quanti contribuirono 
ad alimentare la «strategia 
della tensione». 

. Pagina a cura . 
di Renato Gaita 

e Paolo Gambescia 

CALZOLARI: ucciso perché 
aveva deciso di parlare? 

L'elenco dei personaggi scom­
parsi in circostanze misterio­
se — quei morti più che so­
spetti disseminati lungo la 
« pista nera » che porta alla 
strage di Milano — comincia 
con un nome: quello di Ar­
mando Calzolari, il collabora­
tore del « principe nero » Va­
lerio Borghese, « cassiere » 
del Pronte Nazionale, trova­
to cadavere In fondo ad un 
pozzo, alla periferia di Ro­
ma, dopo essere scomparso 
misteriosamente da casa la 
mattina del Natale del '69. po­
co dopo la strage di piazza 
Fontana. 

A differenza di quanto 
« qualcuno » credeva e spera­
va, l'inchiesta sulla sua mor­
te non è finita in archivio 
come «morte accidentale» — 
come pure si erano affretta­
ti a dire poliziotti e carabi­
nieri — bensì rimane anco­
ra aperta come «omicidio 
per opera di Ignoti », secon­
do quanto ha concluso il giu­
dice istruttore Vittozzi. Un 
delitto che può portare mol­
to lontano gettando nuova lu­
ce sulla « pista nera » e le 
responsabilità vere delle bom­
be del '69. 

Appare sempre più eviden­
te che Dino Calzolari è 
stato eliminato perchè «sape­
va troppo». La sua morte è 
stata una resa di conti fra 
fascisti, tra «uomini d'ordi­
ne », come costoro amano de­
finirsi? E* quanto vuol sape­
re la madre di Calzolari, Ma­
ria Giovo, che. in questi gior­
ni. si è costituita parte civile 
contro gli ignoti assassini 
del figlio tramite gli avvocati 
Guido Calvi e Nicola Lom­
bardi. C'era anche lei, 'quei 
giorni di Natale, in casa del 
figlio, in via dei Baglionl 19 
ed ebbe modo di vedere e 
sentire parecchie cose. «Dino 
in quei giorni era tesissimo, 
agitato, tutto un groviglio di 
nervi...», racconta la madre 
di Calzolari. Dice anche che 
in casa c'era un via vai di 
misteriosi personaggi. Fra 
quelli del «giro» la donna 
ricorda un nome particolar­
mente sinistro, quello di Lu­
berti il «boia di Albenga», 
anche lui al servizio di Bor­

ghese, l'ex comandante della 
famigerata X MAS. «Era un 
sadico quello — dice ora Ma­
ria Giovo —uccise anche la 
sua amica in quei giorni: per 
timore che parlasse dicono. 
Dino l'hanno soppresso per 
lo stesso motivo, per chiuder-
gli la bocca...». 

Dunque Dino Calzolari, in 
quei giorni, subito dopo le 
bombe di Milano, era nervo­
so, aveva paura. Perchè? Que­
sta circostanza viene riporta­
ta, ancora prima che il cada­
vere di Calzolari venisse sco­
perto, dal quotidiano filofa-
scista II Tempo dove lavora­
va Pino Rauti, il dirigente mis­
sino arrestato per la strage di 
Milano. «Qualcuno ha detto 
— scrive 11 quotidiano — che 
negli ultimi tempi in cui la­
vorava per il Pronte Nazio­
nale il Calzolari aveva ricevu­
to delle minacce. Era stato 
visto rispondere al telefono ed 
impallidire ». Lo stesso quoti­
diano scrive anche che Calzola­
ri era venuto a conoscenza « di 
alcune situazioni i cui parti­
colari potrebbero interessare 
gruppi organizzati di avversa­
ri politici ». Pochi giorni do­
po anohe II Secolo parla 
di «una troppo efficiente or­
ganizzazione interessata a far 
sparire certe persone dopo es­
sersene servita per sottrarre 
loro importanti informazio­
ni ». Perchè queste minacce? 
E di quali informazioni pote­
va essere in possesso Arman­
do Calzolari, cosi « scottanti » 
e importanti da costargli la 
vita? 

Ma vediamo, prima, chi era 
Calzolari. Ex ufficiale nella 
marina mercantile, poi com­
missario di bordo. Armando 
Calzolari ufficialmente era ad­
detto alle «pubbliche relazio­
ni » per una non meglio pre­
cisata «impresa di costruzio­
ni». In realtà, dietro questo 
paravento procurava e in par­
te amministrava i fondi del 
Pronte Nazionale di Borghe­
se. Prima di entrare nel Pron­
te, Calzolari aveva frequen­
tato anche il «Circolo dei sel­
vatici » di via dell'Anima, do­
ve aveva conosciuto, fra gli 
altri fascisti, Stefano Delle 
Chiaie e il suo « pupillo » Ma­

rio Merlino. Le numerose a-
miclzie all'estero, specialmen­
te negli Stati Uniti, la cono­
scenza di diverse lingue, fa­
cevano di Calzolari un perso­
naggio prezioso per il « prin­
cipe nero ». Il suo lavoro con­
sisteva quasi essenzialmente 
nel «coltivare» ed aumenta­
re le relazioni e i contatti 
della « ditta » con numerosi 
grossi personaggi, anche a li­
vello ministeriale. Insomma 
Dino Calzolari era il « trait-
d'unlon» fra i fascisti e 1 fi­
nanziatori dell'estrema de­
stra. ' 

E veniamo, ora, alle mi­
nacce che Dino Calzolari uve-
va ricevuto. Perchè queste mi­
nacce? E' molto probabile che 
la loro origine vada ricerca­
ta proprio in quelle misterio­
si riunioni che si tennero a 
Roma nei giorni immediata­
mente precedenti la strage di 
Milano. La prima si tenne 11 
15 novembre, in un apparta­
mento di piazza Tuscolo. 
Un « vertice » delle organizza­
zioni di estrema destra in cui 
dovevano essere stabiliti i 

Dino Calzolari 

mezzi da usaTe per opporsi 
allo sciopero generale per la 
casa del 19 novembre. E' 
in questa riunione che si 
verifica una frattura tra « du­
ri » — che volevano ricorre­
re a mezzi estremi — e «mo­
derati». Tra questi ultimi c'è 
anche Dino Calzolari che, do­
po un violento litigio, se ne 
va. 

Il 6 dicembre 1 « duri » si 
riuniscono nella sede dell'As­
sociazione nazionale paracadu­
tisti, in viale delle Milizie. Vi 
partecipa anche Valerio Bor­
ghese. Tre giorni dopo la stra­
ge di Milano Armando Calzo­
lari confida a un amico di 
aver ricevuto delle minacce. 
E a questo proposito è illu­
minante la testimonianza di 
Evelino Loi, un personaggio 
ambiguo, molto addentro nel 
segreti dei gruppi «ul t ra» di 
destra. « Sul Calzolari posso 
dire che c'era stato un serio 
litigio dopo la strage al Pron­
te Nazionale perchè lui non 
era d'accordo, dicendo anche 
che avrebbe parlato...». 

Il 20 dicembre, infine, si 
tiene un'altra riunione nello 
appartamento di un funziona­
rio di banca, in via degli Ap­
pennini. Alla riunione parte­
cipano anche Borghese, alcu­
ni deputati del MSI, due gre­
ci e ufficiali dei carabinieri 
e della polizia. Cinque gior­
ni dopo Dino Calzolari scom­
pare. 

Il collaboratore di Borghe­
se era uscito di casa con il 
suo cane, un « setter » irlande­
se, dicendo alla madre e alla 
moglie che sarebbe ritornato 
presto per andare a messa. 
Tre giorni dopo la sua « 500 » 
— che nelle prime ricerche 
non era stata trovata — vie­
ne scoperta stranamente vi­
cino casa. Il giorno dopo la 
moglie di Calzolari, Maria Pie­
ra Romano, riceve la « visita » 
di « tre amici del partito » che 
la «consigliano» di non par­
lare con nessuno. Successiva­
mente la madre di Calzolari 
vede la nuora rovistare nel­
lo studio del figlio. «Rovi­
stava in ogni cassetto — rac­
conta la donna — e strappa­
va un'infinità di carte. Sep­
pi anche che non era più 

uscita di casa, si faceva por­
tare persino la posta per non 
varcare la soglia...». Dunque 
anche la moglie di Calzolari 
aveva paura, era preoccupa­
ta tanto • da non uscire di 
casa e da distruggere l'archi­
vio del marito. 

Il 28 gennaio il cadavere di 
Calzolari — Insieme alla ca­
rogna del cane — viene ritro­
vato in un pozzo, a Porte 
Bravetta, una località molto 
lontana dalla sua abitazione. 
Difficile pensare ad una di­
sgrazia. Il pozzo si trova in 
mezzo a un folto canee to, un 
posto tutt'altro che ideale pmc 
una passeggiata con il cane. 
La buca è ben visibile e pro­
tetta, per giunta, da un mu­
retto alto 40 centimetri. Il 
punto più profondo misura un 
metro e 76, poco più della sta­
tura di Calzolari, e l'acqua 
stagnante non arriva agli 80 
centimetri. Inoltre le pareti 
offr ino molti appigli. E Cal-
zola i era un uomo robusto, 
espt rto di nuoto e di judo. 
Avrebbe potuto benissimo u-
scirhe. E poi non si sarebbe 
spinto fino a quel luogo cosi 
fuori mano e lontano da casa. 
E voi, chi ha riportato la sua 
« 500 » sotto casa, visto ohe 
dono la sua scomparsa nes­
suno l'ha vista? 

floltl giorni prima che il 
corpo di Calzolari fosse ritro­
vato. a metà gennaio, sempre 
Evelino Loi, in una dichiara­
zione a un settimanale, dice­
va: «Ho deciso di parlare 
parche ho paura... Non vorrei 
fqre la stessa fine di Calzola-

». Subito dopo il ritrova-
ento del cadavere di suo 
arito Maria Piera Romano 

a lasciato Roma e si è tla-
ferita a Mombaruzzo, un 
aesino in provincia di Ales-
andria, in casa del fratello. 

À una persona che l'ha avvi­
cinata la donna ha confidato 
di essere preoccupata perchè 
la magistratura non aveva ar-

| chivlato la pratica, il che « la 
danneggia economicamente ». 
«Sono parole sconcertanti — 
dice la madre di Dino Calzo­
lari — mio figlio non aveva 
assicurazioni sulla vita, non 
aveva neppure tanti soldi... E 
allora? ». 

BALDARI: un incidente 
> 

di caccia molto «opportuno» 
«Per me Dino Calzolari 

l'hanno tolto di mezzo...». Dan­
te Baldari conosceva molto be­
ne Calzolari e non aveva mai 
creduto che il suo amico fos­
se morto « per disgrazia ». 
Aveva anche iniziato delle in­
dagini personali per scoprire 
i retroscena della misteriosa 
fine del suo a camerata». 
Perchè anche Dante Baldari 
era legato agli ambienti della 
estrema destra, frequentava 
il Fronte Nazionale. Porse co­
nosceva molte cose: forse an­
che chi aveva avuto interesse 
a far tacere Dino Calzolari. 
Conosceva: perché rimase uc­
ciso, il 14 agosto del "70, circa 
otto mesi dopo la morte di 
Calzolari, durante un safari 
in Tanzania, da un colpo di 
fucile. 

Anche in questo caso si è 
sempre parlato di « disgrazia». 
Tuttavia come sia avvenuto 
questo ennesimo «incidente» 
non è mai stato chiarito. Re­
sta il fatto che anche Dante 
Baldari non può più parlare. 

Stranamente — e anche que­
sta è una circostanza che non 
può fare a meno di suscitare 
sospetti — il nome di Balda­
ri non è mai venuto fuori nel 
corso delle indagini sulla mor­
te di Dino Calzolari. 

Qualcuno, evidentemente, 
aveva interesse a che la cosa 
non venisse risaputa, a che non 
ne fosse fatto il minimo cen­
no. Eppure Dante Baldari, an-
tiquario-resturatore, è stato il 
primo a conoscere, nel corno 
disfatto ritrovato nel pozzo 
a Bravetta, il suo amico Cal­
zolari. Non solo, ma il Balda­
ri aveva subito riferito agli 
investigatori i suoi dubbi: per 
lui non si trattava di inci­
dente. «Secondo Dante — di­
ce sua moglie, Paola — Calzo­
lari era stato buttato dentro 
al pozzo che poi era stato ri­
coperto di canne... Un atleta 
come Dino non poteva fare 
quella fine—». 

Perchè Dante Baldari è sta­
to sempre tenuto nascosto? 
Qualcuno aveva interesse a che 

i suoi dubbi, le sue ricerche, 
fossero ignorate? In attesa, 
magari, che l'antiquario si 
convincesse oppure la smet­
tesse? 

Comunque sia, adesso, il 
ìldari non può più parlare, 
>po quell'incidente di caccia 
Tanzania, nei pressi del la-
Vittoria. Dante Baldari era 

ito convinto a partecipare a 
safari organizzato da un 

;rto Roberto Vicentini, 33 
ini, detto anche «il caccia-
ire bianco » o « grande col-
;llo». Alla spedizione prese-

!-o parte anche il principe Eu­
genio Ruspoll, l'attrice france-

Juliette Mayniel, e uno 
scout rhodesiano, un certo 
Wilson. L'antiquario era stato 
convinto a partecipare al sa­
fari proprio dal Ruspoli con il 
quale aveva avuto dei rappor­
ti di affari. Lui del resto — 
come dice anche la moglie — 
non aveva mai sparato un col­
po in vita sua. 

Quel 14 agosto Baldari si 
trovava su una « Land Rover » 

insieme ai tre uomini, tranne 
la Mayniel, che era rimasta al 
campo. Cosa sia avvenuto do­
po non si sa ancora con esat­
tezza, nonostante siano passa­
ti due anni. La notizia giun­
gerà a Roma con una settima­
na di ritardo, quando il ca­
davere di Baldari era già sta­
to seppellito. Prima si disse 
che il colpo mortale era par­
tito durante la carica di un 
rinoceronte alla camionetta. 
Poi, è la seconda versione, si 
disse che Baldari aveva im­
bracciato il fucile e che l'ar­
ma era esplosa uccidendolo 
sul colpo. Infine la versione 
definitiva: per un sobbalzo 
della «Land Rover» era par­
tito un colpo da un fucile pog­
giato al parapetto e Baldari 
era stato colpito in pieno 
viso. 

Una «disgrazia», si disse. 
Come per la fine del suo ami­
co Calzolari. Due « casi », co­
me si vede, strettamente col­
legati e che presentano non 
pochi aspetti oscuri Dante Baldari 

LUBERTI: un assassino 
che sa molto sulla strage 

« Luciano Lucerti. Vn sadico 
quello.* E' uno dei tre che ho 
indicato ai magistrati come 
probabile assassino di mio 
figlio— Uccise anche la sua 
arrica, per timore che parlas­
se, dicono^. ». Il sinistro no­
me di Luciano Luberti, « il 
boia di Albenga» — tuttora 
latitante, ricercato per l'omi­
cidio dell'amante, Carla Gru-
ber — è venuto fuori ancue 
nel racconto della madre di 
Dino Calzolari. 

Chi è Luciano Luberti? An­
che lui faceva parte, come 
Calzolari, del Fronte Nazio­
nale di Valerio Borghese. E' 
stato una delle figure più si­
nistre dei criminali fascisti 
che operarono nel Savonese 
durante la guerra. Lo chiama­
vano « il boia di Albenga » per 
la località dove agi al se ?u ito 
della gendarmeria tedesca, e 
dove — come lui stesso am­
mette nel suo libello « I 
camerati » — uccise circa due 
cento partigiani e civili. Dopo 
la Liberazione Luberti fu ar­
restato a Ventimiglia e il 24 
luglio del '46 fu condannato a 
morte mediante fucilazione al­
la schiena. La sentenza di mor­
te offre soltanto un pallido 
esempio delle « imprese » di 
Luciano Luberti: il tribunale 
lo riconobbe colpevole di «col­
laborazionismo, omicidio con 
effrazione, violenza camole, 
vilipendio di cadaveri e sevi­
zie». Questo il curriculum 
del « boia di Albenga », appro­

dato poi al Fronte Naziona­
le di Borghese, senz'altro ac­
cettato da quegli « uomini 
d'ordine » in virtù del suo 
passato, il miglior lasciapas­
sare. 

La sentenza fu poi commu­
tata in 30 anni di reclusione 
e successivamente Luberti fu 
liberato nel dicembre del '53. 
Da questo momento si pordo-

Luciano Lutarti 

no le sue tracce fino a quel 
venerdì 3 aprile del "70. quan­
do sarà scoperto il cadavere 
di Carla Gruber, uccisa da 
una revolverata dal Luberti, 
nell'appartamento di via Pal­
lavicini 

Una storia allucinante, ma­
cabra. Tutte le stanze sono 
sigillate, un lezzo nauseabon­
do ovunque. Dappertutto reci­
pienti colmi di creolina, deo­
doranti, roba marcia e, soprat­
tutto, l'odore inconfonoibile 
della morte. Vengono trova­
ti anche un mitra, vari cari­
catori. pile del libello di Lu­
berti, « I camerati ». Nella 
stanza da letto, infine, l'aria 
irrespirabile, il cadavere di 
Carla Gruber, fulminata da 
una revolverata al cuore. 

La donna è stata uccisa più 
di tre mesi prima, vale a di­
re tra la fine di dicembre e i 
primi di gennaio, lo stesso 
periodo in cui è scomparso 
Dino Calzolari che sarà ritro­
vato cadavere, in un pozzo, 
il 28 gennaio. Per più di due 
mesi « il boia di Albenga » è 

.vissuto, ha dormito, nella ma­
cabra messa in scena del­
l'appartamento di via Pallavi­
cini, accanto al cadavere della 
amante che lui stesso ha uc­
ciso. i- . - " 

Poi, la macabra e alluci­
nante scoperta. Tra i primi ad 
arrivare c'è anche un funzio­
nario della « politica », il dot­
tor Improta. Perché la pre­
senza degli uomini dell'uffi­

cio politico per un fatto di 
«cronaca nera»? Allora si 
disse che questa circostanza 
era giustificata dai preceden­
ti di Luberii. Comunque tut­
ta la faccenda rimase ben pre­
sto unicamente in mano alla 
Mobile. Ma alla luce di nuovi 
elementi, emersi in questi 
tempi, la presenza degli uo­
mini dell'ufficio politico, al­
lora, assume tutt'altro signifi­
cato, soprattutto per quei lega­
mi che c'erano tra Luberti e 
il Fronte di Borghese, e, 
soprattutto con Dino Calzo­
lari e la sua misteriosa morte. 

Il boia di Albenga, sfuggi­
to alla fucilazione, era dive­
nuto direttore di una fanto­
matica società di pubblicità, 
con sede in corso Vittorio 
Emanuele. Quindi, grazie ai 
suoi trascorsi di massacrato­
re fascista, Luberti aveva rial­
lacciato i rapporti con ì « vec­
chi» camerati, in particolare 
con Junio - Valerio Borghese 
e con la sua organizzazione, 
la stessa cui apparteneva Di­
no Calzolari. Luberti era dive­
nuto un personaggio di ri­
lievo nel Fronte Nazionale. La 
madre di Calzolari lo indica 
come uno dei «cassieri». Si 
dice, inoltre, che fosse lui a 
tenere i contatti con un'altra 
organizzazione fascista greca. 

Un personaggio simile, non 
è certo una ipotesi molto az­
zardata, doveva sapere parec­
chie cose. Quelle cose tanto 
« scottanti » da costare la vita 

a Dino Calzolari. Anche Car 
la Gruber, l'amante di Lu­
berti, sarebbe venuta a cono­
scenza di questi particolari 
— subito dopo la strage di 
Milano, subito dopo quelle 
misteriose riunioni eh» si ten­
nero prima e dopo gli atten­
tati. E non è certamente un 
caso che la donna sia stata 
uccisa dal boia di Albenga 
proprio in quel periodo, lo 
stesso in cui veniva eliminato 
Calzolari, «per chiudergli la 
bocca», come dice la madre 

Sono passati due anni. Lu­
ciano Luberti, il killer fasci­
sta, è ancora latitante. Ma non 
si nasconde. No. Di tanto In 
tanto il boia di Albenga si 
rifa vivo, sì fa intervistare e 
fotografare da questo o quel 
settimanale, ora mostrando 
spavaldamente la pistola, ora 
un fucile sotto la fotografia 
di Mussolini. Eppure la poh-
zia ancora non è riuscita a 
mettergli le mani addosso. Ap­
pare quindi chiaro che «qual­
cuno» lo protegge, lo nascon­
de, gli fornisce i soldi e le ar­
mi. Non è un caso che, re­
centemente, Luberti, in una 
delle solite interviste, si sia 
vantato di essere stato a Reg­
gio Calabria, proprio nel pe­
riodo dei « moti ». E si sa eM 
c'era dietro quei disordini. In­
somma le piste e le tracce 
sono tante. Ma la polizia non 
sembra impegnarsi a fondo per 
scovare il delinquente. 


